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 Premessa

L’obiettivo di definire percorsi e luoghi di inclusione nel territorio cittadino coinvolge i diversi attori del sociale che si propongono di promuovere il diritto a star bene, a sviluppare e conservare le proprie capacità fisiche, a svolgere una soddisfacente vita di relazione, a riconoscere e coltivare le risorse personali, ad essere membri attivi della società, ad affrontare positivamente le responsabilità quotidiane. Secondo tale approccio i bisogni delle fasce più deboli della cittadinanza non devono rimanere problemi d’interesse esclusivamente privato, ma devono entrare a far parte di un processo culturale di comunicazione, di responsabilità, di ricerca di senso e possibili soluzioni collettive.

Nell’ambito del complessivo piano di Comunicazione Sociale elaborato dal Comune di Napoli, viene individuato quale obiettivo strategico la diffusione di una cultura cittadina della socialità a partire dalla promozione di una visione positiva della diversità e delle diverse abilità. 

Molteplici sono le iniziative che nell’ambito del territorio cittadino possono contribuire a sensibilizzare i cittadini e a promuovere il progetto della Città Sociale, che a partire dalle contraddizioni e dalle complessità della città si pone l’obiettivo di costruire contesti urbani sostenibili. L’infrastrutturazione delle reti immateriali o, meglio, l’infrastrutturazione sociale urbana diventa un indice della qualità dello sviluppo, uno strumento ed una risorsa per lo sviluppo stesso. È dunque necessario lavorare perché alcune tendenze si invertano, perché nella città il bisogno di sicurezza, di socialità, di dignità, di relazioni umane e solidali sia sempre più arricchito e si incroci con un nuovo modello di sviluppo sostenibile. 

Il progetto Città Sociale richiede il coinvolgimento dei diversi attori del welfare locale nell’ottica della creazione di una rete diffusa di iniziative ed esperienze che a partire dal basso promuovano i valori e i principi della socialità, della solidarietà, dell’inclusione, delle pari opportunità.
A tal fine gli Eventi Sociali da realizzare nel territorio cittadino necessitano di una programmazione ampia e coordinata - che eviti la parcellizzazione di risorse e interventi e promuova forme positive di sinergia e interscambio - e al cui interno l’Ente Locale si pone sia come promotore e organizzatore di iniziative proprie che come sostenitore dell’iniziativa progettuale di associazioni e di organizzazioni di volontariato, attraverso l’erogazione di contributi economici mirati.

Nel Piano Sociale di Zona per la città di Napoli per la V annualità sono state definite nel dettaglio le azioni progettuali da realizzare nell’ambito della complessiva strategia di comunicazione sociale annuale. Per ciò che concerne la programmazione e realizzazione degli Eventi Sociali da parte di Associazioni e organizzazioni di volontariato, sono stati individuati in quella sede i seguenti assi portanti:

· pari opportunità e non discriminazione 

· valorizzazione delle periferie

Le candidature degli enti dovranno pertanto essere relative a progetti coerenti con gli assi e con gli obiettivi prioritari illustrati nelle presenti Linee di Indirizzo.

Obiettivi e priorità programmatiche

Vengono, di seguito, esplicitate le priorità programmatiche assunte nel Piano Sociale di Zona per la realizzazione di Eventi Sociali finalizzati a promuovere  i principi e i valori della Città Sociale, nell’ambito del più ampio e complessivo Piano cittadino di Comunicazione Sociale. 

Per Eventi Sociali si intendono iniziative volte alla sensibilizzazione, alla promozione sociale e culturale e all’animazione territoriale. (A titolo esemplificativo le tipologie di azione ammissibili sono: convegni, dibattiti, eventi culturali, manifestazioni sportive, iniziative di comunicazione sociale, feste di quartiere e per il buon vicinato, etc..)
Il tema conduttore è l’azione su quei processi culturali oltre che (o forse prima che) materiali alla base dei fenomeni di discriminazione, disuguaglianza nelle opportunità, esclusione sociale di particolari categorie di cittadini.

In questa sede si è scelto di focalizzare l’attenzione su alcune specifiche fasce di popolazione vittime di tali fenomeni, al fine di concentrare le risorse su obiettivi e azioni coerenti con il più ampio processo di costruzione del sistema di welfare locale.

Le aree di azione selezionate sono relative a: 

· persone e comunità di migranti

· persone con disabilità

· cittadini residenti nelle periferie
Asse 1) Azioni per le pari opportunità e la non discriminazione

Gli obiettivi prioritari
 riguardano le seguenti aree:

a) Diritti: sensibilizzare al diritto alla parità e alla non discriminazione e sulla problematica delle discriminazioni multiple. Informare i cittadini che tutti hanno diritto alla parità al trattamento;
b) Rappresentatività: stimolare il dibattito sulla possibilità di incrementare la partecipazione alla vita sociale dei gruppi vittime di discriminazione 
c) Riconoscimento: favorire e valorizzare la diversità e la parità, sottolineare e evidenziare i benefici della diversità, il contributo positivo che tutti possono dare alla società nel suo complesso;
d) Rispetto: promuovere una società più solidale, sensibilizzando i cittadini sull’importanza di eliminare gli stereotipi, i pregiudizi, la violenza, di favorire buone relazioni tra tutti i membri della società

Le azioni per le quali sarà possibile richiedere contributi dovranno essere orientate al raggiungimento degli obiettivi sopra indicati nelle aree di priorità Immigrati e Disabilità: 
Area Immigrati

La città di Napoli, un tempo esclusivamente terra di transito, è divenuta progressivamente area di stabilizzazione di lavoratori immigrati e in parte anche delle loro famiglie. Nel corso degli ultimi anni l'immigrazione straniera è fortemente cresciuta in termini quantitativi e si è trasformata in termini di composizione dei diversi gruppi presenti, delle loro caratteristiche sociali, economiche e relazionali. Si sta dunque configurando una profonda modificazione non solo all’interno del mercato del lavoro, dove cresce l'occupazione regolare immigrata, ma anche della società nel suo complesso.

L'aumento della presenza immigrata regolare nel mercato del lavoro, dei ricongiungimenti familiari, delle nascite di bambini figli di immigrati e del numero dei minori iscritti nelle scuole cittadine testimoniano un consolidamento del fenomeno migratorio che, sebbene non ancora significativo dal punto di vista numerico, impone la necessità di riconsiderare le politiche di inserimento sociale.

È necessario, infatti, attivare interventi differenziati in grado di intercettare i bisogni degli immigrati sia di prima che di seconda generazione, che con modalità e a gradi differenti sono sottoposti a rischi di esclusione e discriminazione.
Rischi che tendono ad aggravarsi nella società contemporanea, dove accanto all’aumento dei flussi migratori si sperimenta sempre più un deterioramento della relazione tra inclusi ed esclusi, il cui segnale più forte è la richiesta da parte degli inclusi di sicurezza e protezione. 
La questione diventa, dunque, quella di individuare azioni e percorsi volti a favorire la convivenza sociale e la riduzione dei conflitti attraverso il riconoscimento e la gestione delle differenze, sostenendo la possibilità di conciliare la diversità culturale e identitaria con la coesione e con modelli di  convivenza sociale sostenibile.
La promozione della reciproca conoscenza e la valorizzazione dell’incontro e del dialogo tra differenti patrimoni di conoscenze, di saperi, di esperienze costituiscono senz’altro il percorso più efficace per giungere alla costruzione di una società multietnica e multiculturale, nella quale i diversi elementi non solo convivono, ma concorrono alla crescita comune.

Particolare attenzione merita inoltre la questione dei richiedenti asilo e rifugiati, uomini e donne in fuga da guerre e persecuzioni, che trovano all’arrivo in Italia ostacoli e barriere spesso insormontabili al riconoscimento dei loro diritti. Il fenomeno della migrazione forzata coinvolge un numero importante di persone provenienti da diversi paesi extra UE, ma spesso le loro condizioni sociali e culturali non sono tali da garantire un’adeguata conoscenza delle possibilità di accoglienza nel paese di arrivo. È di fondamentale importanza, pertanto, la realizzazione sul territorio cittadino di attività di sensibilizzazione e informazione tese a promuovere una migliore comprensione della condizione del rifugiato, stimolando così la nascita e lo sviluppo di iniziative sociali e culturali a favore dei perseguitati giunti nella nostra città, e del loro percorso di inclusione nelle diverse fasi dell’accoglienza, dell’integrazione e dell’eventuale ritorno assistito nel Paese di origine.
Area Disabili

La condizione di disabilità caratterizza una fascia di popolazione che al suo interno si presenta molto articolata e differenziata. Le condizioni di vita e i bisogni espressi sono difatti molto diversi sia in relazione alla fase del ciclo di vita nella quale la persona si trova, in particolare distinguendo l’età evolutiva dall’età adulta da quella anziana, sia alla tipologia e alla gravità della disabilità.

L’approccio alla disabilità, in particolare con riferimento alla sua definizione e agli elementi che la determinano, deve definitivamente superare quello che è stato definito come modello medico, che vede la disabilità come un problema della persona, causato direttamente da malattie, traumi o altre condizioni di salute e che dunque richiede risposte prevalentemente di tipo sanitario.

In tal senso l’elaborazione del sistema di classificazione noto come ICF
 da parte dell’OMS segna un ulteriore importante passaggio in questo processo. Il termine disabilità viene infatti utilizzato per indicare un fenomeno multidimensionale risultante dall’interazione tra la persona e l’ambiente fisico e sociale. 

La qualità della vita delle persone disabili non dipende, secondo tale ottica, dalla condizione soggettiva della persona bensì dal livello di inclusione della società che la accoglie e delle risorse che mette a sua disposizione. 
A  partire da tali premesse, le azioni volte a garantire la possibilità di fruire degli spazi di vita e di relazione da parte di tutti i cittadini si configurano sempre più come attività di rispetto dei diritti umani, diritti imprescindibili e prioritari dal momento che non si legano allo status di cittadino ma a quello di persona. 
Nonostante i processi attivati negli ultimi anni, le persone con disabilità continuano a vivere quotidianamente condizioni di discriminazione e di mancanza di pari opportunità. I differenti trattamenti che le persone ricevono nei vari campi della vita sociale – scuole, luoghi di lavoro, casa, possibilità di mobilità, fruizione di opportunità della vita sociale e culturale – si configurano come violazioni dei diritti umani.

E’ necessario dunque lavorare perché nell’intera società possa verificarsi  il definitivo superamento di una visione e di un approccio al tema della disabilità che vede le persone disabili come persone “malate” o “incapaci” e che nega in tal modo le responsabilità della società nel produrre condizioni di handicap.

E’ necessario introdurre e promuovere un cambiamento culturale nelle persone e nelle istituzioni, che faccia propri i principi alla base delle Dichiarazione di Madrid
 che qui di seguito si riportano:

· La disabilità è una questione che riguarda i diritti umani;
· la persone con disabilità chiedono pari opportunità, non beneficenza;
· le barriere sociali portano alla discriminazione e alla esclusione sociale;
· costruire una società integrante nei confronti di tutti: le azioni volte a migliorare le condizioni delle persone con disabilità porteranno alla creazione di un mondo migliore per tutti.  
Asse 2) Valorizzazione delle periferie

La città, come strutture materiali e tessuto di relazioni, è il luogo in cui si determina la qualità della vita dei cittadini. I processi di sviluppo urbano appaiono fortemente interconnessi alle dinamiche sociali della città: il modo in cui la città si struttura, si trasforma, definisce i propri spazi di vita, di lavoro, di socialità e aggregazione incide sul sistema socio-economico della collettività che la abita, sulla trama di relazioni e interazioni tra persone, gruppi, classi sociali, sui fattori di svantaggio, di inclusione/esclusione sociale.
La nascita e la crescita di estese aree periferiche, caratterizzate da interventi quasi esclusivamente di edilizia pubblica economica e popolare, accomuna molte delle grandi città italiane.
A Napoli lo sviluppo delle periferie si è verificato in coincidenza con  il processo di  espansione della città del secondo dopoguerra, che ha determinato una radicale  trasformazione dell’assetto urbano e sociale della città. In particolare emerge in questi anni un consistente fenomeno di divisione orizzontale della città che assume un carattere molto significativo  a partire dagli anni ’50, quando cominciano a svilupparsi i quartieri della fascia collinare con una vocazione decisamente residenziale borghese e nascono i primi progetti di edilizia popolare in aree periferiche, dando vita a quartieri sostanzialmente popolari.
Emerge, in tal modo, il carattere urbano dell’esclusione che a causa dei “nostri processi urbani (mercati abitativi, modalità di produzione dell’edilizia sociale, ecc.) (...) dà luogo a vistosi processi di localizzazione e di concentrazione”, che determinano la formazione di “aree di deprivazione in cui - anche in senso territoriale - si cumulano e si sovrappongono diversi fattori di difficoltà” (Tosi A., 1993).

I quartieri periferici della città appaiono così interessati da forme molteplici di esclusione e disagio, luoghi dove risultano particolarmente evidenti gli effetti di quel processo di  concentrazione territoriale delle situazioni di disagio socio-economico che tende ad aggravare i fenomeni di esclusione sociale, attraverso dinamiche di segregazione e stigmatizzazione.  
La distanza fisica dal resto della città si traduce in segregazione e separatezza sociale e culturale, separatezza che può essere anche definita in termini di differenza ed estraneità.  Nei quartieri delle periferie – come del resto in alcune aree microurbane del centro storico -  infatti, il sistema economico si basa per lo più su attività precarie e informali, spesso ai limiti della legalità o al di fuori di essa; le relazioni sociali si muovono tutte all'interno del rione e rari sono i contatti con l'esterno; dal punto di vista culturale, le differenze linguistiche (pensiamo all'uso quasi esclusivo del dialetto) si accompagnano a differenze nel sistema di valori, nei modelli di comportamento ritenuti accettabili, nelle tradizioni religiose e così via, laddove il livello di scolarizzazione della popolazione risulta in genere molto basso. Anche il rapporto con le istituzioni è vissuto con un senso di estraneità che si traduce a seconda dei casi in atteggiamenti di conflittualità o di ricerca di canali particolaristici e preferenziali, al di fuori da ogni logica di partecipazione democratica. 

Inoltre le caratteristiche urbane e sociali delle periferie tendono a rendere più acuto il fenomeno – presente anche in altre aree della città – di disgregazione sociale, di scarsità di relazioni sociali tra gli abitanti, di chiusura e isolamento.
In questo senso gli obiettivi prioritari da assumere possono esser così identificati:

1. ricostruzione delle relazioni sociali e ricomposizione del tessuto sociale locale
2. sviluppo di capitale sociale locale in particolare attraverso lo sviluppo di reti 
3. promozione di forme di partecipazione dei cittadini ai processi decisionali e al governo del territorio
4. promozione delle interazioni e interconnessioni con le altre zone della città
5. riduzione dei fenomeni di stigmatizzazione attraverso iniziative mirate a sviluppare forme di riconoscimento positivo della città nei confronti delle periferie
Modalità per la presentazione dei Progetti
I soggetti che possono presentare progetti sono esclusivamente Associazioni senza scopo di lucro, iscritte al registro delle Onlus, o Organizzazioni di volontariato (onlus di diritto).
Nel procedere alla preliminare selezione si terrà conto dei seguenti requisiti di ammissibilità:

1. Fini statutari e mission congruenti con le attività progettuali previste;

2. Costituzione da almeno un anno alla data di pubblicazione del presente Avviso Pubblico;
3. Sede legale e operativa nel territorio cittadino;
4. Iscrizione nel Registro delle Onlus (se del caso); 

5. Iscrizione nel Registro Regionale del Volontariato (se del caso);
6. Impegno a stipulare polizze assicurative per la Responsabilità civile nel corso delle attività prestate;

7. Insussistenza di cause ostative connesse alla normativa vigente in materia di lotta alla criminalità organizzata.
Il contributo massimo che potrà essere concesso è pari a € 10.000,00 e non potrà superare  il 90% del costo del progetto.
I progetti andranno redatti sull’apposito Formulario di Candidatura -  che si allega  - e sottoscritti dal Legale Rappresentante dell’Ente promotore.
Eventuali partner dovranno esplicitare i contenuti e le modalità del proprio apporto negli appositi spazi del Formulario e dichiarare la propria adesione  attraverso la sottoscrizione del Formulario da parte del Legale Rappresentante degli enti partner.
La Documentazione da presentare è la seguente:

1) atto costitutivo
2) statuto
3) certificato di iscrizione al Registro delle Onlus; 
4) certificato di iscrizione al Registro Regionale del Volontariato; 
5) impegno a stipulare polizze assicurative per la Responsabilità civile, infortuni e malattie per i volontari coinvolti nelle attività;

6) Dichiarazione sostitutiva del legale rappresentante resa ai sensi del DPR 445/2000, circa l’insussistenza di cause ostative connesse con la normativa vigente in materia di lotta alla criminalità organizzata; 

7) Dichiarazione resa ai sensi del DPR 445/2000,  di avere sede legale e operativa nel territorio cittadino.
In busta chiusa va dunque presentata la seguente documentazione:

1) Il Formulario di Candidatura  comprensivo degli allegati (all. A, B e C) per l’autodichiarazione delle esperienze svolte dal soggetto promotore; 

2) la Documentazione sopra indicata;
3) la Dichiarazione circa l’entità della compartecipazione al costo complessivo del progetto.

La busta contenete la documentazione sopra elencata deve recare la seguente indicazione:
	AVVISO PUBBLICO

Azioni nel campo delle pari opportunità e della valorizzazione delle periferie

indicazione del mittente




Modalità  di valutazione e di concessione del contributo
Le istanze  presentate nel termine utile dagli Enti  saranno sottoposte all’esame di una apposita Commissione. A seguito del giudizio di questa, l’Amministrazione provvederà alla concessione del contributo richiesto. Il giudizio della Commissione sarà emesso previa valutazione tecnica delle offerte, sulla scorta dei criteri di valutazione e dei connessi parametri e punteggi.
Per ogni offerta  la Commissione potrà attribuire un massimo di 100 punti suddivisi su tre elementi di giudizio:
	Qualità del progetto
	fino a 65 punti

	Caratteristiche del soggetto proponente
	fino a 25 punti

	Compartecipazione economica
	fino a 10 punti


Nella griglia di valutazione che segue sono analiticamente riportati gli indicatori di valutazione e i relativi punteggi.
La Commissione di Valutazione stilerà una graduatoria dei progetti presentati, in base ai punteggi ottenuti, sulla cui scorta l’Amministrazione provvederà – con apposito atto deliberativo -  alla concessione dei contributi richiesti fino all’esaurimento delle risorse economiche disponibili.

I contributi economici potranno essere erogati solo a conclusione delle attività, a seguito di presentazione della documentazione di seguito elencata:
1. richiesta di pagamento, emessa dal legale rappresentante del soggetto istante, contenente l’indicazione dell’ammontare della somma da trasferire e le modalità di pagamento prescelte

2. atto costitutivo e statuto dell’Associazione e atto formale di nomina del Legale Rappresentante;
3. dichiarazione sostitutiva da cui si evinca che l’iniziativa si è svolta regolarmente e che i finanziamenti richiesti e/o ottenuti anche da altri enti e organismi non hanno superato la spesa dimostratasi necessaria;
4. relazione descrittiva dettagliata delle attività svolte completa di consuntivo delle spese sostenute, regolarmente sottoscritta dal legale rappresentante;

5. elenco, sottoscritto dal legale rappresentante, contenente le singole voci degli importi di ciascun documento contabile giustificativo della spesa e la somma degli stessi;

6. originale o copia conforme all’originale di idonei documenti giustificativi delle spese sostenute, completi di tutti i dati richiesti dalla normativa vigente;

7. dichiarazioni sostitutive circa l’applicazione della ritenuta d’acconto e dell’IVA;

8. in caso di pagamenti per collaborazioni al progetto è necessario produrre le buste paga, copia del contratto di collaborazione, nonché le deleghe di pagamento attestanti i versamenti previsti dalla vigente normativa assicurativa, previdenziale, tributaria e fiscale locali (modello F24);

9. certificato antimafia o documentazione equipollente - dichiarazione di insussistenza di cause ostative.

Tutte le dichiarazioni sostitutive dovranno essere rese utilizzando la modulistica predisposta dal Servizio Programmazione Socio Assistenziale.
Coordinamento delle azioni di comunicazione sociale

L’Amministrazione Comunale ritiene essenziale garantire la coerenza degli strumenti di informazione e comunicazione dell’intero programma di Eventi Sociali che saranno approvati e realizzati, al fine di restituire alla città il senso di una programmazione  coordinata e fondata sulla condivisione degli obiettivi e delle priorità di tutte le iniziative.

In tal senso, gli enti che saranno ammessi a beneficiare dei contributi sono tenuti a concordare con il Servizio Programmazione Socio Assistenziale gli strumenti di informazione e comunicazione di ogni singola iniziativa e ad osservare le indicazioni che saranno fornite in merito all’adozione del logo del Comune di Napoli, del logo Napoli Città Sociale e di altri elementi identificativi di tutto il programma di Eventi Sociali.
Griglia di valutazione
Qualità del progetto        







fino a 65 punti
	
	Problematica /ambito territoriale di riferimento
	Fino a 5 punti

	
	· descrizione del problema

· riferimento a studi ricerche
· riferimenti teorici – modelli interpretativi utilizzati
	0 – 5

	
	Obiettivi del Progetto
	fino a 10 punti

	
	Descrizione
· chiari, concreti, osservabili
· distinti dalla descrizione del problema e dalle attività proposte

· articolati in base ai tempi di sviluppo del progetto o in livelli 
	0 – 4

	
	Coerenza 
in riferimento a 
· problema/ territorio di riferimento

· priorità della programmazione sociale cittadina
	0 – 6

	
	Destinatari / Target intervento
	fino a10 punti

	
	Chiarezza nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche dei destinatari  finali  e degli eventuali destinatari intermedi 
	0 – 5 

	
	Ampiezza del target / destinatari intervento
	0 – 5

	
	Attività da realizzare
	fino a 10 punti

	
	· attività

· metodologia

· fasi

 
	0 – 6

	
	· strumenti

· risorse umane
	0 – 4

	
	Partnership
	Fino a 10 punti

	
	numero e caratteristiche enti coinvolti
	 0 – 5

	
	Descrizione analitica e validità dell’apporto di ciascun partner
	0 - 5

	
	Processo di coinvolgimento dei beneficiari
	fino a 10 punti

	
	metodologie di coinvolgimento/protagonismo
	0 – 5

	
	numero di beneficiari coinvolti
	0 – 5

	
	Processo di mainstreaming previsto
	fino a 10 punti

	
	Metodologie
	0 – 5

	
	Prodotti (quantità e qualità)
	0 – 5


Soggetto proponente







fino a 25 punti
	
	Esperienza nel settore delle politiche sociali  (Allegato A)
	6 punti

	
	per ciascuna Iniziativa di durata inferiore ai 6 mesi
	0,5

	
	per interventi di durata superiore ai 6 mesi senza interruzioni 

 (per ogni anno o frazione superiore ai 6 mesi)
	1

	
	Esperienza nello specifico settore di intervento (Allegato B)
	fino a 10 punti

	
	per ciascuna Iniziativa di durata inferiore ai 6 mesi
	 0,5

	
	per interventi di durata superiore ai 6 mesi senza interruzioni 

 (per ogni anno o frazione superiore ai 6 mesi)
	 1

	
	Capacità di promozione sociale e lavoro in rete (Allegato C)
	fino a 9 punti

	
	per ciascuna attività svolta in rete con soggetti pubblici e del privato sociale
	 0,5


Entità della compartecipazione economica




fino a 10 punti
(a partire dal 10 % di compartecipazione considerata obbligatoria)
	
	Fino al 15% del costo del progetto
	2 punti

	
	Fino al 20% del costo del progetto
	4 punti

	
	Fino al 25% del costo del progetto
	6 punti

	
	Fino al 30% del costo del progetto
	8 punti

	
	Oltre il 30% del costo del progetto
	10 punti










































































� Gli obiettivi  sono ripresi da quanto affermato nella Decisione n. 771/2006 con la quale il Parlamento Europeo e il Consiglio dell’Unione Europea hanno dichiarato l’anno 2007 “Anno europeo delle pari opportunità per tutti”





� Organizzazione Mondiale della Sanità, ICF Classificazione Internazionale del Funzionamento della Disabilità e della Salute, Erickson, Trento, 2002. 


� Consiglio Nazionale sulla Disabilità, Dichiarazione di Madrid, Documento conclusivo del Congresso di Madrid, marzo 2002.





